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Industrial Heritage”, organo dell’Associazio-
ne, uscirà con il primo numero nel corso del 
2006. Nel frattempo l’Associazione e i suoi 
membri hanno concorso sia finanziariamen-
te che con contributi scientifici alla pubbli-
cazione della rivista del TICCIH “Patrimoine 
de l’industrie. Industrial Patrimony”. Per il 
potenziamento degli strumenti di comunica-
zione interna e con l’esterno, l’Associazione 
si è dotata di una newsletter, che ora avrà una 
nuova veste grafica e sarà disponibile anche 
on-line, e del portale www.patrimonioindu-
striale.it. 
L’AIPAI ha inoltre organizzato viaggi di stu-
dio, ha dato ampia circolazione a pubblica-
zioni scientifiche e divulgative, ha concorso 
alla realizzazione di numerose pubblicazioni 
di soci e di altri enti; si è adoperata per svol-
gere la funzione di “osservatorio permanen-
te” capace di valutare, certificare e pubbliciz-
zare istituzioni e progetti aventi per oggetto 
la tutela e la valorizzazione del patrimonio 
archeologico industriale italiano, con parti-
colare attenzione ai criteri metodologici, alle 
modalità operative, ai servizi offerti, al livello 
e alla capacità di comunicazione e divulgazio-
ne delle conoscenze storiche e tecnico-scien-
tifiche. 
L’AIPAI, infine, ha svolto una fondamentale 
opera fondativa ed è partner nell’attivazione 

del Master in “Conservazione, Gestione e 
Valorizzazione del Patrimonio Industriale” 
istituito congiuntamente dall’Università di 
Padova (Dipartimento di Storia), dall’Istitu-
to Universitario di Architettura di Venezia 
(Dipartimento di Urbanistica), dalla Prima 
Facoltà di Architettura del Politecnico di To-
rino (Dipartimento di Progettazione architet-
tonica), in convenzione con le Università di 
Ferrara, Perugia e Lecce, e d’intesa con l’Isti-
tuto per la Cultura e la Storia d’Impresa “F. 
Momigliano” (ICSIM) di Terni, il Comune di 
Schio e il Comune di Terni. Si tratta dell’uni-
co Master italiano in Archeologia industriale. 
Esso si struttura in tre percorsi (“Conoscen-
za, conservazione e gestione del patrimonio 
industriale”, “Conoscenza, conservazione, 
valorizzazione di macchinari e cicli storici”, 
“Progettazione e recupero del patrimonio 
industriale”) centrati su attività didattiche e 
seminariali condotte nei luoghi del patrimo-
nio industriale che di volta in volta vengono 
ritenuti di particolare importanza sotto il pro-
filo delle potenzialità di recupero e valorizza-
zione. Nelle quattro edizioni del Master sono 
stati realizzati workshop e summer school in 
molte regioni italiane e in diversi paesi euro-
pei. Dall’anno prossimo, il Master diventerà 
internazionale mediante apposita convenzio-
ne con diverse università europee.

Il Villaggio 
Industriale Crespi

MARCO PEDRONCELLI
ASSOCIAZIONE CULTURALE VILLAGGIO CRESPI

Le informazioni storiche contenute 
nell’articolo sono state desunte dalla 

monografia di Luigi Cortesi Crespi d’Adda 
villaggio ideale del lavoro, Bergamo, 2005. 

L’Associazione culturale Villaggio Crespi 
(www.villaggiocrespi.it; tel. 02.90987191), 

creata da residenti già impegnati 
professionalmente in attività legate al 

turismo culturale, ha tra i suoi collaboratori 
gli abitanti di Crespi, con i quali organizza 

visite, incontri ed attività didattiche – anche 
insieme agli anziani del Villaggio – per 

trasmettere la memoria storica del luogo e dei 
suoi abitanti, del loro lavoro, della loro vita e 

dei valori di un tempo.

l Villaggio Crespi è considerato, col sug-
gello dell’iscrizione nella World Heritage 
List dell’UNESCO avvenuta nel 1995, il più 

importante esempio in Italia di villaggio ope-
raio: si è conservato perfettamente integro 
fino ai giorni nostri e costituisce una delle 
realizzazioni più complete ed esemplari al 
mondo. 
Edificato tra il 1878 ed il 1930, nei decenni 
seguenti non ha subìto nessuna rilevante 
modifica – pressoché nessuna costruzione è 
stata aggiunta o demolita – né al suo interno 
né nell’area circostante. Ancora oggi a Crespi 
d’Adda è possibile osservare con straordina-
ria efficacia ciò che la famiglia di industriali 
cotonieri Crespi volle creare lungo la riva 
bergamasca dell’Adda: un moderno, elegan-
te stabilimento e un singolare, quasi perfetto, 
microcosmo sociale per i dipendenti e le loro 
famiglie. Il Villaggio Crespi è un insediamen-
to formato da un sorprendente numero di co-
struzioni e di servizi disposti razionalmente 
all’interno di una struttura armoniosa e com-

In alto,
Fabbrica alta del Lanificio 
Rossi, Schio (Vicenza)

Ruota idraulica del 
Mulino Calderato, Marano 
Vicentino

Sullo sfondo, veduta 
dell’Istituto Superiore 
Antincendi e del 
Gasometro, Roma

Le immagini d’epoca 
provengono dall’archivio 
A.S.C.A.L. - Archivio Storico 
di Crespi d’Adda Legler; 
quelle contemporanee 
dall’Archivio fotografico 
del Museo del Patrimonio 
Industriale

Veduta panoramica di 
Crespi d’Adda, 1928

Sullo sfondo, l’ex 
Cotonificio Crespi visto 
dai cancelli d’ingresso, 
ottobre 2005
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piuta, che metteva a disposizione dei suoi 
abitanti-operai tutto ciò che serviva loro per 
l’intero arco dell’esistenza, non solo nella fab-
brica ma anche al di fuori del luogo di lavoro. 
La comunità intera – uomini, donne e fanciul-
li – era coinvolta, direttamente o indiretta-
mente, nell’attività produttiva della fabbrica e 
viveva ordinata secondo una logica paternali-
sta di organizzazione ideale, morale e socia-
le: nelle intenzioni della famiglia fondatrice il 
Villaggio doveva diventare una piccola isola 
felice del lavoro in cui tutto si svolgesse sot-
to il proprio sguardo severo e comprensivo, 
dove ordine e armonia regnassero, lasciando 
all’esterno odi e lotte di classe. Questo at-
teggiamento raggiunse maggiori profondità 
e risultati nel momento in cui il fondatore 
Cristoforo Crespi fu affiancato dal figlio Sil-
vio – educato in Inghilterra e influenzato dai 
modelli lì conosciuti – nella conduzione della 
fabbrica. “Convinto sostenitore della neces-
sità di favorire con ogni mezzo la perfetta 
integrazione tra modello sociale e modello 
produttivo, Silvio Crespi – ha scritto Giorgio 
Carion – dedicò gran parte delle sue riflessio-
ni di imprenditore a costruire una teoria del-
le relazioni sociali rispondente alle esigenze 
dell’industria moderna. Il Villaggio di Crespi 
nasce e si sviluppa col preciso intento da par-
te della proprietà aziendale di sovrintendere 
a tutti gli aspetti della vita sociale. L’idea era 
quella di creare un luogo ideale dove gli ope-
rai e le loro famiglie potessero vivere nella 
convinzione di essere privilegiati, con servizi 
sociali e assistenziali di gran lunga superiori 
alla media dell’epoca. Ciò consentiva di as-
sicurarsi una manodopera di elevato valore 
professionale soddisfatta ed appagata del 
proprio status, garantita sia sotto il profilo 
della sicurezza del posto di lavoro che nei bi-
sogni essenziali della vita quotidiana”.

I villaggi operai e il caso dei Crespi

I villaggi operai più interessanti ed esemplari 
sorsero nel periodo in cui nasceva l’industria 

moderna, per iniziativa di 
“capitani d’industria illumina-
ti”, desiderosi di soddisfare 
le esigenze dei propri operai 
anche al di fuori del rapporto 
di lavoro. Il processo di indu-
strializzazione portò infatti 
rapidi e intensi cambiamenti 
nella società, i quali posero 
numerose questioni legate 
alle condizioni di vita del 
crescente numero di lavora-
tori impiegati nelle moderne 
grandi fabbriche. In particolare, la concen-
trazione di migliaia di operai all’interno dei 
luoghi di produzione e, conseguentemente, 
nell’area circostante le fabbriche, fece presto 
scaturire l’esigenza di un’adeguata sistema-
zione abitativa: di alloggi per i dipendenti e 
per le loro famiglie, dei servizi e delle strut-
ture necessari ai bisogni delle comunità che 
man mano si formavano intorno ai centri 
produttivi. Superate le iniziali difficoltà e i 
drammatici casi di squallidi quartieri operai, 
cresciuti caoticamente e privi di strutture 
igieniche e sanitarie, si vide il fiorire, special-
mente a partire dalla metà dell’Ottocento, di 
progetti e realizzazioni di gruppi di abitazioni 
“igieniche e salubri”. I moderni insediamen-
ti erano disegnati con razionalità e riguardo 
verso le condizioni di vita e di lavoro delle 
maestranze e dovevano rappresentare lo 
strumento – sia da parte dei  governi che 
degli industriali – per raggiungere l’obiettivo 
comune di conciliare laboriosità e pace socia-
le, di favorire sì lo sviluppo produttivo ma di 
rispondere anche alle rivendicazioni operaie. 
I risultati di questi sforzi furono numerosi: 
dal celebre modello di “casa operaia” pre-
sentato all’Expo di Londra nel 1851 (al quale 
si ispirò il modello di casa operaia di Crespi) 
fino alle realizzazioni più complesse e artico-
late, come Mulhouse in Francia, Pullmann 
City a Chicago e villaggi Krupp a Essen. Nel 
panorama italiano sono solitamente citate tre 
esperienze di villaggi operai: Rossi a Schio, il 

THE INDUSTRIAL 
VILLAGE OF CRESPI

Ten years after the 
registration into the 
UNESCO World 
Heritage List and three 
years after the closing 
down of the old cotton 
factory, the workers 
village of Crespi d’Adda 
has to face with urgency 
the decision of how to 
be safeguarded and 
promoted. 
The Village was built 
starting from 1878 
by the Crespi family 
around their Cotton 
factory. It represents 
a distinguished 
example of an 
untouched productive 
microcosm planned 
by an enlightened 
chief of industry of 
the end of the XIX 
century: the whole 
community – men, 
women and children 
– were involved directly 
or indirectly in the 
production and was 
living following a 
paternalistic order of  
idealistic, moral and 
social organization.

Villaggio Leumann a Colle-
gno e il Villaggio Crespi.
Il pensiero e i modelli in-
dividuati dagli industriali-
filantropi Crespi sono chia-
ramente enunciati in una 
“memoria” scritta da Silvio 
Crespi stesso, presentata 
al Congresso internaziona-
le per gli infortuni sul lavo-
ro e pubblicata con il titolo 
La vita e la salute degli ope-
rai nell’industria del cotone 

in Italia (Milano, Hoepli, 1894). “Oldham, 
Bolton, Accrington, ecc., sono tutte città co-
struite in tal modo. Ricordiamo con maggior 
soddisfazione i quartieri operai di Mulhouse 
[…]. Anche in Italia si va ora costruendo 
su tali modelli; non è nuovo lo spettacolo di 
piccoli villaggi operai raggruppati intorno al-
l’opificio, ed il modello del genere fu l’opera 
benemerita della famiglia Rossi nelle città in-
dustriali di Schio e Rocchette Piovene”.

Origini e sviluppo dell’impresa

La famiglia dei Crespi, suddivisa in numero-
si rami, da tempo immemorabile esercitava a 
Busto Arsizio (Varese) l’attività tessile. L’im-
presa di tal Benigno Crespi, già citata all’ini-
zio dell’Ottocento, produceva tessuti lavorati 
a domicilio e li commercializzava nel Milane-
se e nel Lodigiano, dopo averli trattati nella 
sua tintoria artigianale; da qui l’appellativo 
di Tengitt (tintori) che valeva a designare 
questo ramo dei Crespi. A Cristoforo Beni-
gno Crespi (1833-1920), nipote del capostipi-
te, va ascritto il merito d’aver creato Crespi 
d’Adda.
Cristoforo, stimolato dai promettenti risultati 
imprenditoriali di Vigevano e Gemme, ove si 
era limitato ad affittare e convertire impianti 
già esistenti, incentivato dai primi provvedi-
menti di protezionismo doganale dello stato 
unitario, dà corpo al progetto di un nuovo co-
tonificio lungo il fiume Adda: procede all’ac-
quisto di 85 “pertiche” di terreno e ottiene la 
concessione per 90 anni di derivare acqua dal 
fiume con un canale lungo 1.029 metri, per 
una forza di 700 cavalli dinamici, ottenuti con 
l’ausilio di tre turbine idrauliche. La parte 
iniziale dello stabilimento viene inaugurata 
il 25 luglio 1878: il piccolo Silvio Crespi (10 
anni) getta la prima manciata di cotone nella 
caricatrice (loup verticale Cringhton), dando 
inizio al lavoro di 300 operai che utilizzano 
5.000 fusi selfacting, forniti dalla ditta inglese 
Platt-Brothers. Nel 1882 si avvia la prima pet-
tinatura di cotone egiziano, nel 1890 gli uffici 
di Crespi vengono collegati con la direzione 
di Milano (presso il palazzo dei Crespi di via 
Borgonuovo) mediante la prima linea telefo-
nica a lunga distanza in Italia; inoltre viene 
introdotta nella fabbrica – e nel Villaggio – l’il-
luminazione elettrica, con il “sistema Edison”. 
Nel 1894 viene inaugurato, con la presenza 

Allestimenti preparatori 
per esposizione di tessuti 
e filati della ditta   Benigno 
Crespi

Stoccaggio dei pacchi di 
cotone grezzo provenienti 
dall’Oriente e dall’America, 
seconda metà sec. XIX

Reparto battitura del 
cotone, anni 1920

Particolare esterno 
dell’ex Cotonificio con 
la tipica decorazione delle 
finestre in cotto ideata 
dall’architetto Pirovano

Telai Jacquard nel reparto 
tessitura, anni 1920
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della regina Margherita, il reparto di tessi-
tura e negli anni seguenti vengono costruiti 
anche i reparti di tintoria e finissaggio.
Nel 1904 iniziano i lavori per la costruzione 
della grandiosa centrale idroelettrica di Trez-
zo sull’Adda, con una potenza di 12.000 HP. 
Per il trasporto merci, la ditta usufruì dei 
servizi della linea tranviaria Monza-Trezzo-
Bergamo. Risale, infatti, all’anno 1908 l’istan-
za della ditta Benigno Crespi al Comune di 
Capriate intesa ad ottenere il benestare per 
l’allacciamento dei binari interni allo stabili-
mento con la tranvia, sulla strada provinciale 
Monza-Bergamo. Fino ad allora merci (e per-
sone) viaggiavano su strada o più spesso per 
via d’acqua, sul canale industriale e il Navi-
glio Martesana fino a Milano e viceversa.
Dal punto di vista architettonico l’aspetto 
innovativo dello stabilimento è il suo svolgi-
mento orizzontale in luogo del tradizionale 
sviluppo verticale delle filande e dei vecchi 
opifici. I capannoni seriali a shed, con miglio-
re sfruttamento della luce naturale, rispondo-
no anche all’esigenza di funzionalità rispetto 
allo sfruttamento delle nuove applicazioni 
meccaniche della trasmissione dell’energia 
prodotta dalle turbine.
Raggiunto il periodo di massimo sviluppo, 
negli anni Venti, il cotonificio dei Crespi la-
vora a ciclo completo, dotato di 60.000 fusi e 
1.200 telai, con 4.000 dipendenti. La compo-
sizione della popolazione operaia varia negli 
anni, ma rimane costantemente formata in 
maggioranza da donne, quindi uomini, per 
lo più con mansioni tecniche, e fanciulli. Un 
terzo dei dipendenti, la maggior parte con fa-
miglia, risiede nel Villaggio.
L’opificio è in grado di produrre filati e tes-
suti di cotone d’ogni tipo. I filati erano molto 
diversificati: per maglieria, per tortiglia, per 
reti da pesca e per pneumatici, per tele e per 
tutti i tipi di tessuto; filati per cucirini, ritorti, 
per elastici, ecc. Molti di essi venivano “ga-
zati” per togliere la peluria e “mercerizzati” 
per renderli brillanti, poi tinti in colore: soli-
di, diretti, allo zolfo, candeggiati, indantrene, 
ecc. La gamma dei titoli del filato (la finezza) 
andava dal titolo 6 al 100.
Per quanto riguarda i tessuti osserviamo che 
con i diversi tipi di telai si ottenevano: tele, 
poline, damaschi, velluti, fazzoletti, camice-
rie in genere, satin, rasi, ecc. Il reparto di 
tintoria-filati preparava i filati tinti da vendere 
oppure da usare per la tessitura. La tintoria-
tessuti candeggiava, tingeva e fissava i tessu-
ti grezzi.
I due terzi del manufatto erano inviati al-
l’estero: in Medio Oriente, Oriente, Canada, 
Messico e Stati Uniti. Il cotone proveniva 

dall’Egitto, Stati Uniti, centro Africa, Iran, 
Turchia, Messico, Russia, Argentina, Sudan, 
Brasile, Costa Rica, Guatemala, Nicaragua e 
anche dalla Sicilia, specialmente negli anni 
della guerra. Per ottenere il filato si passava 
attraverso queste fasi di lavorazione: battitu-
ra, cardatura, pettinatura, stiratura, banchi, 
rings. La binatura e la ritorcitura servivano 
per i filati a 2, 3 e 4 fili. I filati e i tessuti di 
Crespi erano molto apprezzati e richiesti per 
la loro ottima qualità.

Il Villaggio oggi: promozione 
e salvaguardia

Il paese di Crespi oggi sopravvive a se stes-
so; gli abitanti sono scesi a poco più di 400 
e sono in larga maggioranza anziani ex ope-
rai del luogo che hanno riscattato la casa 
trent’anni fa. Quiete e tranquillità regnano, 
interrotti soltanto dal via vai delle scolare-
sche in gita e dei turisti domenicali, segno 
sempre più evidente della crescente atten-
zione del pubblico, proveniente dal territorio 
limitrofo come dall’estero.
Il grande interesse, poi sfociato nel  filone, 
importante ma forse riduttivo, archeologi-
co-industriale, per l’insediamento fabbrica-
villaggio voluto dai cotonieri Crespi, nasce 
– fortunatamente, se si vuol pesare il valore 
della sua integrità – a breve distanza dal mo-
mento cruciale in cui, negli anni 1972-’75, la 
simbiosi tra fabbrica e villaggio venne defi-
nitivamente arrestata, lasciando quest’ultimo 
privo del supporto strategico e della prote-
zione che l’impresa industriale garantiva sin 
dagli inizi. La vendita frazionata degli edifici 
e dei terreni dell’allora proprietaria (Rossari 
e Varzi), che ancora coincidevano con quelli 
dell’intero microcosmo creato nel passato, 

sancì il passaggio di Crespi d’Adda ad una 
nuova fase, dai risvolti appassionanti ma in-
certi al tempo stesso. Nel medesimo periodo 
nasce anche, seppur contenuto, l’impegno 
organizzato nella tutela e nella valorizzazio-
ne del riconosciuto patrimonio industriale di 
Crespi; tale sforzo diviene sentito e dovero-
so a partire dagli anni Ottanta, incontrando 
il favore di studiosi, docenti e appassionati, 
sino alla consacrazione del Villaggio da par-
te dell’Unesco con l’inserimento nella World 
Heritage List nel 1995, in quanto “esempio 
eccezionale del fenomeno dei villaggi operai, 
il più completo e meglio conservato del Sud 
Europa”.
Va detto che la consacrazione fu accolta con 
“provinciale entusiasmo” e considerata fo-
riera di soluzioni ai problemi del borgo, ma 
oggi, a distanza di un decennio, essa lascia 
ai più uno strascico di amarezza per l’acuirsi 
invece di tutte le questioni lasciate irrisolte, 
questioni che attendevano la stessa solerzia 
ed efficacia negli interventi che caratterizza-
va l’ormai rimpianta gestione privata-azienda-
le del Villaggio.
Salvaguardia e promozione del sito si inseri-
scono oggi, senza esagerazione, in un qua-
dro di urgenza, viste le incertezze che han-
no caratterizzato gli ultimi trent’anni, vista 
la mancanza – derivata certo dall’intrinseca 
complessità del caso – di un generale coor-
dinamento nella gestione e vista la dramma-
tica, non inevitabile, chiusura totale dello sta-
bilimento. Sottolinea l’impatto della chiusura, 
anticipata dal presagio dell’arresto del repar-
to filatura nel novembre 1998 e messa in atto 
alla fine del 2003, il fatto che l’opificio era 
straordinariamente attivo fin dalla sua fonda-
zione. In particolare la filatura rimase attiva 
per ben 120 anni, dal 1878 al 1998, e la tes-
situra dal 1894 al 17 dicembre 2003, ultimo 
giorno di produzione per lo stabilimento di 
Crespi. Va detto che la cessazione dell’attività 
è stata gestita e considerata più come un tra-
sferimento della produzione in un altro degli 
stabilimenti di proprietà della ditta (lo stabili-
mento di Ponte San Pietro del Gruppo Polli), 
all’interno di un piano di razionalizzazione 
aziendale. In quel momento i dipendenti era-
no circa 150, tra operai e impiegati tecnici, ai 
quali si aggiungevano circa 60 amministra-
tivi. I lavoratori, reintegrati dopo un breve 
periodo di cassa integrazione motivato dal 
trasferimento dei macchinari, erano in mag-
gioranza pendolari, ma c’era ancora qualche 
caso di operaio crespese, che “ereditava” il 
lavoro del padre e del nonno.
Che fare ora di un opificio storico vuoto? Il 
timore dell’abbandono è forte, e grande la 

difficoltà di individuare un nuovo soggetto 
privato interessato ad investire nel tessile, 
oppure una nuova destinazione d’uso effica-
ce ma consona al valore storico-culturale di 
Crespi. Elemento chiave nel tentare di ac-
compagnare e risollevare Crespi d’Adda nel 
nuovo millennio sono le autorità pubbliche 
di riferimento: Comune, Provincia, Regione, 
ecc. L’onere della gestione, in termini di im-
pegno tecnico e finanziario, sembra tuttavia 
ricadere, analizzando gli ultimi cruciali de-
cenni, solo – o soprattutto – sul Comune di 
Capriate San Gervasio. Le amministrazioni 
che si succedono a partire dagli anni Settanta 
riescono, attraverso gli strumenti di pianifica-
zione urbanistica e non senza errori di strate-
gia (come il mancato acquisto degli immobili 
di maggiore interesse pubblico – castello e 
dopolavoro in primis – nel momento della 
dismissione), a contenere gli effetti negativi 
dello smembramento del microcosmo città-
fabbrica. In particolare si sono evitati, in un 
territorio in massima parte ceduto a privati e 
in particolare a società immobiliari, i prevedi-
bili tentativi di trasformazione e sviluppo edi-
lizio tendenti alla mera ricerca del profitto e, 
in ultima analisi, il rischio di perdere la con-
notazione di ambiente razionalmente struttu-
rato e tuttora riconoscibile, disegnato intorno 
ad un progetto sociale e industriale di gran-
de valore. Il paese oggi, insieme al territorio 
che lo circonda, è sì parcellizzato in molte-

Silvio Crespi con i figli 
Nino ed Emilio e il nipotino 
Carlo Silvio

Partecipanti al corso 
di economia domestica 
con gli attrezzi da cucina, 
anni 1920

Spaccio della nuova 
“Cooperativa dei lavoratori 
di Crespi”, 1921

Treno per il movimento 
merci nello stabilimento 

Sullo sfondo, gli edifici che 
si affacciano sul cortile 
interno 
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plici proprietà gestite da molteplici interessi 
(spesso privi di una comune visione di svilup-
po, e proprio il dibattito sul riuso della fabbri-
ca ne è un’evidente conseguenza) ma si è do-
tato di uno strumento urbanistico – il Piano 
Particolareggiato – di buon profilo e poten-
zialmente in grado, certo non con le sole ri-
sorse locali, di incanalare il proprio sviluppo 
all’interno di un moderno, intelligente piano 
di valorizzazione. Intelligere deve significare 
qui conciliare le esigenze di conservazione 
con le esigenze dell’abitare di oggi, ossia non 
esitare davanti alla complessità, peraltro mai 
invalicabile, di trovare soluzioni vantaggiose 
sia per chi fruisce culturalmente il luogo, il 
visitatore, sia per chi lo fruisce civilmente, il 
cittadino. Non è un caso se l’approccio turi-
stico più apprezzato dai residenti privilegia 
sempre più il ruolo attivo e non passivo della 
popolazione. Coloro che erano abitanti-ope-
rai nel passato, o i loro figli, vogliono essere 
oggi cittadini pienamente partecipi della frui-
zione culturale. Infine, non va sottovalutata 
l’esigenza di costanti finanziamenti mirati a 
contribuire alle spese di restauro e adegua-
mento delle parti, pubbliche e private.

Il futuro di Crespi

Quale il miglior scenario futuro per la pro-
mozione culturale del Villaggio Crespi? Ipo-
tizzando di poter incontrare gli stessi esiti 
favorevoli, la valorizzazione del sito di Crespi 
potrebbe seguire, come la sua stessa conce-
zione iniziale volle mutuare, i più avanzati 
modelli inglesi. Sulla scia dei casi più ecla-

tanti e meglio riusciti – New Lanark e Styal, 
ad esempio – ci piacerebbe immaginare la 
riconversione dello storico cotonificio e an-
nesso quartiere operaio in un sito di grande 
valenza storico-didattica e paesaggistica, nel 
pieno rispetto, e vantaggio, della popolazio-
ne residente e del territorio circostante, già 
inserito nel perimetro del Parco dell’Adda 
Nord. L’ostacolo maggiore a questa ipotesi 
di sviluppo è legato al ritardo, incolmabile se 
paragonato al caso anglosassone, col quale 
nella cultura italiana si è affermato l’interes-
se per il patrimonio industriale, ritardo che 
nella fattispecie di Crespi ha portato all’elimi-
nazione pressoché completa – se si eccettua 
la centrale idroelettrica di inizio secolo – dei 
macchinari utilizzati nel passato e, di con-
seguenza, all’impossibilità di ricostruire e 
illustrare le fasi del ciclo produttivo nei me-
desimi modi, efficaci e appassionanti, delle 
fabbriche-museo inglesi.
Al momento possiamo comunque vantare 
la presenza di un numero rilevante di visi-
tatori che fruiscono delle attività culturali e 
didattiche offerte – svolte in massima parte 
all’interno del Villaggio e non nella fabbrica 
e centrate sugli aspetti storico, sociale, ar-
chitettonico e paesaggistico – in particolare 
visite guidate al sito e percorsi lungo il fiume 
Adda. Le attività sono svolte da numerose 
realtà organizzate del luogo e non, e la stima 
delle presenze è di venti-venticinquemila per 
anno, con una quota interessante di visitato-
ri stranieri. Per quanto riguarda il turismo 
spontaneo va detto che non è mai stata fatta 
sinora alcuna indagine conoscitiva sui flussi.

Luogo della memoria
Il Bois du Cazier a Marcinelle
JEAN-LOUIS DELAET
DIRETTORE DEL BOIS DU CAZIER

ella memoria collettiva Marcinelle rievoca 
immediatamente la tragedia dell’8 agosto 
1956, giorno in cui 262 minatori, in gran 

parte italiani, morirono in Belgio, a sud di 
Charleroi, nel sito carbonifero del Bois du 
Cazier. Per non dimenticare il tragico evento 
e per ricordare l’importante contributo del-
la Vallonia alla storia industriale europea, al 
Bois du Cazier si è dato il via dal 2002, nel-
l’ambito di un co-finanziamento comunitario, 
ad un articolato progetto di valorizzazione 
dell’intera area mineraria attraverso l’allesti-
mento di spazi museali, la creazione di un 
centro polifunzionale, di ateliers didattici e 
percorsi naturalistici. Il 2006, anno di com-
memorazione del cinquantesimo anniversa-
rio dalla tragedia, prevede l’organizzazione 
di numerose manifestazioni oltre al comple-
tamento delle infrastrutture d’attrazione cul-
turale e turistica.

Lo sfruttamento minerario nell’area 
di Charleroi

Il carbone, principale fonte d’energia della 
prima rivoluzione industriale, rese l’area di 
Charleroi, ricca di giacimenti, non solo im-
portantissimo centro estrattivo e manifattu-
riero del Belgio, ma anche perno dell’attività 
economica del Paese. L’estrazione del carbo-
ne vi ebbe inizio alla metà del XIII secolo, 
ma è solo dalla fine del XVIII – quando la 
produzione cominciò ad essere totalmente 
assorbita dalle fabbriche metallurgiche, dai 
forni da calce, dalle vetrerie e dalle birrerie 
– che rappresentò una fonte di occupazione 
permanente per una manodopera sempre più 
numerosa. 
Dopo la conclusione della seconda Guerra 
Mondiale la presenza di una strumentazione 
obsoleta, di condizioni di lavoro eccessiva-
mente insalubri e pericolose da una parte, e 
di un mercato del lavoro più ampio dall’altra, 
determinò una forte disaffezione dei mina-

PLACE OF MEMORY. 
THE BOIS DU CAZIER 
IN MARCINELLE

Marcinelle, in the 
collective memory, 
recalls immediately 
the tragedy of the 8th of 
August 1956, the day 
in which 262 miners, 
most of them Italians, 
died in Belgium, south 
of Charleroi, in the 
Coal Mines of the Bois 
du Cazier. From 2002, 
not to forget the tragic 
event and to remember 
the important 
contribution of 
Wallonie to European 
industrial history, a 
European financed 
project of enhancement 
of the value of the 
area has been started, 
through the setting 
up of museums, a 
multifunctional 
resource centre, 
educational labs and 
naturalistic paths. 
For 2006, year of the 
commemoration of the 
50th anniversary of the 
tragedy, several events 
are being launched as 
well as the completion 
of the infrastructures 
for cultural and 
touristic attraction.

La villetta del cappellano, 
in posizione elevata, sulla 
costa che cinge il Villaggio

Visita alla sala turbine 
e alimentatori della 
centrale idroelettrica, 
ora dismessa, in occasione 
dei 10 anni d’iscrizione 
del Villaggio nella World 
Heritage List dell’UNESCO, 
ottobre 2005

Le foto dell’articolo sono 
di Andrea Sarno/Clavis

Castelletto di 
estrazione di uno dei 
pozzi di Marcinelle, 
simbolo del Bois 
du Cazier
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